I Disturbi Specifici dell’Apprendimento e gli strumenti di aiuto
I Disturbi Specifici dell’Apprendimento si manifestano nell’incapacità di leggere e scrivere in modo 
corrente e fluente. Per leggere o per scrivere, i bambini con DSA devono impiegare al massimo le capacità attentive e le energie, poiché non riescono a farlo in maniera automatica. Perciò si stancano rapidamente, commettono errori, non imparano. Anche se questi bambini sono intelligenti, spesso purtroppo finiscono con l'avere problemi psicologici e le difficoltà nella letto-scrittura si ripercuotono su tutto l’apprendimento scolastico.

DISLESSIA
Un problema che intacca l’autostima dei ragazzi dislessici è la dipendenza da altri per lo svolgimento dei compiti. Per un dislessico in età scolare parlare di Autonomia significa trovare delle strategie che gli consentano di provvedere ai suoi bisogni formativi autonomamente, quindi senza l’intervento di una persona esterna.
Il percorso di apprendimento lo possiamo comparare alla strada che separa un bambino da uno scopo. Il bambino dislessico incontra un primo, certe volte insormontabile, ostacolo proprio nel affrontare il testo, cioè nel mezzo per arrivare all’apprendimento. Non è come sappiamo un problema di impegno, ma di difficoltà specifica.
Prendiamo un esempio che forse chiarirà la situazione del bambino dislessico di fronte al testo: 

questo soggetto di fronte all’apprendere lo possiamo intendere come un bambino che desidera andare al cinema a vedere un film.
 L’ostacolo è che il cinema dista più di 10 chilomentri. Il bambino dovrà decidere il mezzo che lo porterà allo scopo. Dovrà quindi decidere se andarci a piedi o in bicicletta, quindi autonomamente, o in macchina o in motorino, quindi accompagnati da qualcuno. 

Vediamo le possibilità una alla volta:
-
a piedi: il bambino arriverà sicuramente a film iniziato e molto stanco, tanto che probabilmente non apprezzerà il film o addirittura non lo capirà.

-
in bicicletta: il bambino arriverà in tempo ma comunque molto stanco rischiando di non godersi lo spettacolo e magari essere preso in giro per il fiatone.

-
in motorino: il bambino sarà costretto ad accettare il passaggio di un amico, arriverà probabilmente in tempo ma comunque rischia di cadere e farsi male.

-
in macchina arriverà molto probabilmente in tempo e riposato ma deve aspettare la disponibilità di un adulto.

Ugualmente il nostro amico dislessico:

-
se decide di studiare da solo rischia di stancarsi, non capire la lezione, demotivarsi e infine di non apprendere, con risultato finale quindi non raggiunto.

-
se decide di studiare da solo utilizzando delle strategie, ad esempio studiando solo i riassunti o facendo un programma più limitato, probabilmente riesce ad apprendere ma comunque si stanca molto e rischia di avere poche soddisfazioni.

-
Se si fa aiutare da un amico non è detto che questo lo aiuti realmente e comunque non è autonomo.
· Se si fa aiutare da un adulto sicuramente può avere buoni risultati ma deve attendere la disponibilità dell’altra persona e non cresce in autonomia.
Focus del problema
·  Garantire il diritto fondamentale del dislessico di esserci e di avere una qualità di

vita adeguata, nonostante il deficit con il quale deve confrontarsi quotidianamente.

·  Avere opportunità scolastiche in cui il dislessico possa apprendere nonostante la

dislessia.

o mediante la collaborazione locale scuola - famiglia - servizi

o mediante l’azione istituzionale a livello nazionale (normativa, legislazione).
Negli anni vari modelli e teorie scientifiche hanno proposto approcci tra loro diversi e a volte contraddittori. Tuttavia oggi e’ possibile avere una VISIONE CONDIVISA, e quindi anche un LINGUAGGIO COMUNE  che puo’ e deve portare ad una operativita’

efficace attraverso i seguenti elementi condivisi:

1. Vi sono conoscenze sufficienti per prevedere l’evoluzione del bambino per quanto

riguarda le sue competenze cognitive, lo sviluppo della lettura e scrittura, le dinamiche

emotivo relazionali che possono interferire con lo sviluppo. E’ quindi saggio tenerne

conto nel programmare gli interventi educativi, didattici, riabilitativi.

2. Vi sono funzioni non direttamente incrementabili cosi’ come vorremmo; tollerare

significa aspettare mentre nel frattempo si lavora su altre funzione piu’ valide e gia’

pronte.
3. Decolpevolizzare i soggetti. Il problema che si evidenzia non e’ colpa del genitore, degli

insegnanti, degli operatori, tanto di meno del bambino.

Partiamo semplicemente dalle difficoltà scolastiche, che si manifestano

genericamente come difficoltà a svolgere con successo le attività proposte a scuola e cerchiamo di classificare due tipi di problemi:
-DISTURBI DI ORIGINE AMBIENTALE
 Ci sono dei bambini che hanno dei lutti, delle

sofferenze, dei motivi molto seri per non poter indirizzare la loro attenzione, e ci sono

bambini che hanno una famiglia che non dà molta importanza alla scuola. In verità sono sempre di più i bambini che vivono situazioni conflittuali molto prolungate. In genere però questi bambini non mostrano difficoltà nell’apprendimento della scrittura e della lettura, le difficoltà vengono manifestate successivamente, e non in quelle che le insegnanti opportunamente chiamano abilità strumentali. Parleremo infatti soprattutto di “abilità” e di “disabilità”.

-DISTURBI DI NATURA ENDOGENA, che cioè stanno dentro l’assetto costituzionale

del bambino. Tutti noi siamo fatti in un certo modo, abbiamo una dotazione di partenza,

che in parte può essere modificata e in parte no. Naturalmente voi avrete già capito che i

bambini che hanno dei disturbi specifici di apprendimento, hanno disturbi di natura

endogena, hanno cioè delle caratteristiche che fanno parte della loro struttura, e che, se i

bambini non hanno avuto dei disturbi del linguaggio, non si sono mai manifestate: questi
disturbi si manifestano solo quando ai bambini vengono richieste certe cose.

Qualcuno potrà domandarsi se sia possibile che esistano queste disabilità che prima non

si vedono, e poi si manifestano: certamente esistono, ed è facilissimo fare degli esempi. Ci sono dei bambini che non imparano bene a vestirsi, a mettersi facilmente le scarpe, a farsi

il nodo in modo corretto. Prima che il genitore dia al bambino questo compito in modo

autonomo, passano almeno due-tre anni, e nel frattempo il genitore ha visto un bambino

che magari ha sviluppato il linguaggio, che interagisce, etc.; poi però questo bambino non

è capace di spogliarsi, oppure a sei-sette anni non è capace di vestirsi da solo. Come mai

continua a mettere le scarpe al rovescio? Come lo definiamo? Il genitore, che magari ha

un altro figlio che fa queste cose con grande facilità, anche se non cerca un’etichetta da

dare, non pensa che sia il bambino che ha poca voglia, si rende conto che c’è qualcosa di

strano.
Ma che cos’è un’abilità?

E’ la capacità di mettere in atto una serie di atti, spesso in sequenza fra loro, in

modo rapido ed efficiente, in maniera da raggiungere uno scopo. Le caratteristiche per

acquisire un’abilità potrebbero essere così elencate:

o una predisposizione di partenza;

o un’esposizione ripetuta agli stimoli;

o la semplicità e stabilità della sequenza degli atti da apprendere facilitano

l’acquisizione.
Cos’è una disabilità?
Una disabilità è l’incapacità di costruirsi una routine di azioni, che rende facile raggiungere un determinato scopo. Perché c’è una disabilità? Se siamo sicuri che sussistono tutte le altre condizioni ( frequente esposizione allo stimolo, etc.), allora la disabilità, cioè l’incapacità di costruirsi una routine di azioni, dipende dalla mancanza di

prerequisiti.
Qui frana un’altra idea di fondo e cioè che con l’allenamento si sviluppino sempre e comunque le abilità. Non è così infatti quando un soggetto manca di prerequisiti per sviluppare l’abilità.

La domanda che sorge a questo punto è:” Ma come fsi può distinguere un soggetto che per esempio ha solo bisogno di più allenamento, e che quindi ha un ritardo di sviluppo, da quello che invece con l’allenamento non migliora?”. Ci sono dei modi per distinguerlo, e gli insegnanti lo sanno benissimo: di solito, un bambino che ha un ritardo, e che ha solo bisogno di più allenamento, nel senso che i prerequisiti non sono così efficienti, ma non sono “danneggiati”, anche se con molto esercizio, piano piano dimostra un incremento

nell’apprendimento.

Il punto discriminante tra un soggetto disabile e un soggetto con ritardo di

apprendimento è che mentre il soggetto con ritardo, man mano che fa l’acquisizione, mantiene le acquisizioni precedenti, il soggetto disabile, quando fa un’acquisizione, ne

perde un’altra.
Questo è il bambino con disabilità, è il bambino dislessico, disortografico, a cui manca la capacità di realizzare una routine di azioni in modo automatico, per cui quando porta l’attenzione su un aspetto, gli scappa da un altro.

A volte pretendiamo dai bambini con disturbo di apprendimento, con una disabilità nascosta, e quindi solo perché è nascosta, solo perché non sono dismorfici, non hanno segni visibili, pretendiamo da loro cose che non ci permetteremmo mai di pretendere da altri disabili. A un bambino con paraparesi spastica, quindi con un danno neuromotorio e disabilità motoria, nessuno si sognerebbe di chiedere la stessa andatura degli altri, domandandogli per questo un maggiore impegno. Ma guardate che quando si chiede a un bambino, come quello di cui si parlava prima, di scrivere correttamente l’ortografia, è come chiedere a un bambino con paraparesi spastica di camminare come tutti gli altri. Lui cammina, raggiunge un obiettivo, ma lo fa con un’andatura che mostra la sua disabilità; il bambino che scrive un compito in classe lo fa, certo, ma lo fa pieno di errori di ortografia.

Il punto centrale: bisogna cambiare atteggiamento.

Il percorso è molto lungo e costa una grandissima fatica, proprio perché bisogna entrare nell’ottica di cercare i risultati sulla lunghissima distanza, di accettare la disabilità. 

Che cos’ la Dislessia? Perché è importante il criterio della discrepanza? Perché gli insegnanti in genere sono abituati, a considerare l’intelligenza come una funzione unitaria. Invece il dislessico, per definizione, è un soggetto che mostra una discrepanza tra efficienza cognitiva (cioè intelligenza generale ) e abilità di lettura.
Nella rappresentazione di un deficit di un dislessico la capacità di lettura e l’efficienza cognitiva hanno valori diversi. L’efficienza cognitiva sta nella media, ma la lettura sta ad un livello più basso: questo viene chiamato DISCREPANZA. L’effetto conseguente è che a scuola il problema viene percepito di più quando la discrepanza è marcata.
A volte ammettiamo bambini con difficoltà cognitive, di ragionamento, sicuramente superiori; quando però ci troviamo di fronte a bambini con la discrepanza, essi vengono come dire puniti a causa di questa. E questo è il punto grave, perché ci troviamo al paradosso di soggetti che hanno una discrepanza marcata, per cui l’argomento diventa: “Eh, però, se volesse, ha delle capacità, diamogli un anno in più perché così...”. Lo sanno sulla loro pelle i dislessici che un anno in più non serve. Non è un giusto obiettivo ritenere che il dislessico possa raggiungere il livello di padronanza degli altri ( in termini di abilità ). E’ come se io pretendessi che un bambino spastico camminasse come gli altri: non è

possibile.

Mediamente in terza media i dislessici leggono due sillabe e qualcosa al secondo, che è la velocità di ingresso dei soggetti normali: un dislessico severo legge come un bambino di seconda elementare. Quanti anni occorrerebbe  fermarlo perché possa raggiungere la stessa velocità degli altri compagni?
In terza elementare purtroppo, i giochi sono fatti.

Questo vuol dire che in terza elementare possiamo cominciare ad introdurre elementi di compenso. Non dobbiamo mai rinunciare a tentare, però dobbiamo fare come il genitore che dice: “ E’ imbranato”. Ogni occasione non diventa un’esame, a scuola il bambino non deve sentirsi dire: “Ecco, anche oggi non hai studiato le tabelline, anche oggi non hai scritto correttamente, anche oggi non hai, ...” . La possibilità di modificare il futuro di un soggetto si gioca probabilmente nelle primissime fasi dello sviluppo, e con “modificare” non si intende il fare scomparire la dislessia, ma il ridurre il più possibile le conseguenze della disabilità. Io dico sempre che la disabilità nasce da una caratteristica costituzionale, che ovviamente non è modificabile in sé: sono modificabili solo leconseguenze funzionali del disturbo.

Nel convegno tenuto a Vicenza, il Dottor Tombolato opportunamente diceva che è molto importante, ad un certo punto, capire che è meglio cessare con l’accanimento rieducativo e terapeutico, soprattutto per il bene del soggetto. A volte è il soggetto stesso a dire di non volerne più sapere.

Ci racconta il dott. Giacomo Stella:

La forza delle piccole storie, nel ricordare i cambiamenti, è molto importante; chiudo quindi raccontando una storia, che alcuni di voi hanno già sentito, con cui concludo sempre i seminari introduttivi sulla dislessia.

La differenza tra l’Inferno e il Paradiso, per gli orientali, è minuscola: all’Inferno sono tutti molto stretti, appiccicati l’uno all’altro, hanno in mano dei bastoni lunghissimi, con cui non riescono a raccogliere il riso da terra per poterlo mangiare, stretti come sono, e

soffrono quindi le pene dell’inferno.

Il Paradiso è identico: sono in tanti, stanno stretti, hanno delle lunghe bacchette in mano; la differenza è che qui hanno trovato un sistema per mangiare: con la bacchetta raccolgono il riso, e lo mettono in bocca ad un altro.

Questa è una storia che mi ha molto colpito, perché noi immaginiamo macroscopica la differenza tra una condizione terribile, come l’Inferno o la disabilità, e quella paradisiaca.

Pensiamo ad un bambino, per esempio, che vive la scuola come un Inferno, dove deve

andare tutte le mattine: basta invece un cambiamento di atteggiamento per trasformare

questo Inferno in un quasi-Paradiso ( la scuola non è un Paradiso per nessuno, nemmeno

per gli insegnanti! ). Il messaggio, ripeto, è che basta pochissimo. Non cercate soluzioni

miracolistiche. Non esistono. Chi ve le vende vi imbroglia.

Quali modifiche nel lavoro di classe per affrontare la dislessia

Non c’è al tr a possibilità:

MODI F ICAR E

L A

DIDAT T ICA PE R T UT T I

	COME ?

1)AT TEGGIAME NTO DI ACCOGL I E NZ A

•accettaz ione dei piccol i pas s i

•rinfor zo

•incoraggiamento

2) U T I L IZ Z O DE L L E RISORS E

DE I COMPAGNI DI CLAS S E

•ins egnamento cooperati vo

•ins egnamento con tutor res pons abi l i zzato


	3) COL LABORAZ IONE S T RE T T A

T R A DOCENT I CURRICOLARI

E T RA CURRICULARI E S PECIAL I :

• s elez ione dei contenuti

• r iduz i one dei tes ti

• lavor o a piccol o gruppo

• lavor o indi vidual i zzato

4) CONOS CENZ A DE L L E T APPE

DI ACQUIS IZ IONE

DE L L A S CR IT T URA E DE L L A L E T T URA

• per capi r e com’è l a clas s e

• per s aper e i l l ivel l o di s imbol i zzazione

• per individuar e s ubi to chi s i trova i n di fficol tà


	5) S APE R CONDURRE I L LAVORO FONOLOGICO

nel l a S CUOL A DE L L ’INFANZ IA

nel l a S CUOL A E L EMENT AR E


	6) R ICONOS CE R E

L E T IPOLOGI E DEGL I ERRORI ORT OGRAF ICI :

FAR E UN B I LANCIO OR T OGRAF ICO

NE L L A PROPR I A CL AS S E

E VALUT ARE COME PROCEDERE )


	7) S APE R FARE S EMPRE UN PRIMO B I L ANCI O DE L L A L E T T URA S U L L A

CL AS S E:

• vel oc i tà

• cor rettezza

• compr ens i one


	8) L AVORAR E S UL L E AB IL I T A’ DI S T UDIO

• s ot tol ineatura

• s chemi

• appunt i

• i nter rogazioni


	9) L AVORAR E S UL L A S CR IT T URA DI UN T E S T O

• piani fi caz i one

• s tes ura

• r evi s i one


	10) VAL U T AZ IONE CHE T IENE CONT O

DE I PUNT I DI PART ENZ A

non è ver o che s i è ingius ti ,

s i è ingius ti a non far e cos ì


	11) L AVOR O ME T ACOGNI T IVO

S U L L A L E T T URA

(ovver o conos ciamo l e s trategie,

l ’uti l i tà e l ’us o del leggere)


	12) FAR USARE S T R UMENT I COMPENSAT IVI

A T U T T I

COLOR O CHE NE FANNO R ICHI E S T A

	13) U T I L IZ ZARE S US S IDI AUDIOVIS IVI E D INFORMAT ICI
• vedi “C.A.R.LO”, “ELSE” ecc…

programma di as s is tenza al l a lettur a e al l a s cr i ttura 

S APE R AS PE T T ARE I RIS UL T AT I

DAR E T EMPO E DAR S I T EMPO

Z AINE T T O  AT T REZ ZAT O  PE R S ONAL E

OVVE RO

• COS A S E RVE

• COS A E ’ I NDI S P E NS AB I L E (s tr i s ci a al fabeti , tavol a pi tagor ica,mes i ,

giorni s ettimana, numer i , formule, orologio, regol e grammatical i , car tine

geografiche mini , calcolatr ice, registratore, computer ...


APUNTI PER IL LAVORO

• stampato maiuscolo
• no piu’ caratteri
•. molto tempo suoni difficili
• carattere che vogliono
• giochi linguistici
• lettura degli adulti
• non far leggere a voce alta
• lettura silenziosa giornaliera
MOLTO LAVORO INDIVIDUALIZZATO

•ortografia :
•lavoro mirato alle difficoltà. •studio in classe da soli/insieme
•interrogazioni programmate
•verifiche scalari( brevi/chiare/su 1 argomento)
• molto lavoro pratico insieme
•materiale audiovisivo cd computer registratore
• far prendere appunti
COLLABORAZIONE STRETTA CON I SERVIZI

sospetti di dislessia ?
a chi rivolgersi?
- al capo d’istituto
- alla ausl
per:
- una diagnosi
-una eventuale terapia logopedica
- una terapia di sostegno psicologico (utile per i ragazzini più grandi)
approfondimenti
appunti per il lavoro
IL RACCORDO SCUOLA-SERVIZI

sapere l’uno cosa sta facendo l’altro 
azioni coordinate:
incontrarsi
spiegarsi
raccontarsi
verificare 
mai essere in competizione
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